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Bergamaschi M., Ripensare la città. Senza 
dimora e intervento sociale, Milano, Fran-
coAngeli, 2017 

 
Si è finalmente colmato un vuoto 

nell’ambito delle ricerche sociologiche italiane, 
quello relativo allo studio empirico del rapporto 
tra spazi urbani, homelessness (o grave emargi-
nazione adulta) e lavoro (inteso sia come man-
canza di occupazione, e quindi vulnerabilità e 
precarietà, sia in relazione alle pratiche di artico-
lazione del variegato parterre di figure profes-
sionali che a vario titolo assistono la povertà). 
Ripensare la città colma questo vuoto restituen-
do i risultati di una ricerca di campo e analiz-
zando l’ampio divario che persiste tra la cono-
scenza del fenomeno dell’urbanizzazione della 
povertà e gli interventi posti in essere per con-
trastarla. 

Ricca è la letteratura nazionale e interna-
zionale che esamina l’attuale composizione del-
le diseguaglianze sociali e le logiche liberali di 
de-politicizzazione della povertà, tuttavia è in-
negabile che la Sociologia italiana necessitasse 
di un lavoro di sistematizzazione dei processi di 
governo dell’indigenza e di una solida ricerca di 
campo che restituisse i profili dei senza dimora 
e le professionalità che prestano assistenza e 
cura agli homeless. 

Ripensare la città è un’immersione socio-
logica nel “popolo degli abissi”, quello - in par-
ticolare - che nel trentennio 1985-2014 ha var-
cato le soglie dell’Associazione San Marcellino 
di Genova, case study dei dieci anni di ricerca 
restituiti nel volume che, pertanto, è denso nei 
contenuti senza tuttavia essere prolisso: è essen-
ziale, ben strutturato e preciso nella restituzione 
dei risultati, senza sbavature e senza alcuna pre-
tesa di esaustività, con la consapevolezza che 
l’approfondimento di un solo caso - San Mar-
cellino, appunto - non può coprire la poliedricità 
del fenomeno dei senza dimora, ma certamente 
può consentire una conoscenza approfondita di 

una realtà e della sua complessità relazionale; 
può, fuor di dubbio, condurre a una pratica so-
ciologica che sia conversione dello sguardo, 
capacità di non presupporre, ma cogliere sul 
campo frammenti di vite e forme di verità. 

Il grande merito di questo volume non è so-
lo l’elevato spessore della ricerca empirica, ma 
anche la sistematizzazione delle categorie di 
analisi del rapporto città/povertà. Il libro, infatti, 
si apre con l’oggi e in particolare con l’analisi 
della nuova visibilità acquisita dalla home-
lessness a seguito del varo da parte del Ministe-
ro del Lavoro e delle Politiche Sociali delle Li-
nee di indirizzo per il contrasto alla grave 
emarginazione adulta in Italia nel 2015, evi-
denziando i meccanismi attraverso i quali il 
senza dimora si trasforma in un target group di 
intervento, «oggetto di un “trattamento specia-
le” finalizzato alla sua inclusione» (p. 8) e di-
mostrando come questi processi oscurano sia la 
multiforme composizione delle povertà e la 
precarizzazione della nostra quotidianità, sia le 
pratiche di produzione della povertà stessa. 

Il testo, dunque, ci pone immediatamente 
innanzi a un’analisi critica dei processi definiti 
dall’economia politica del targeting, ripercor-
rendo - al contempo - il lungo percorso di “defi-
nizione” sociale della povertà e di governo della 
stessa, a partire dalla Modernità sino a giungere 
agli anni Ottanta del XX secolo - gli anni della 
“grande trasformazione” - che sono stati caratte-
rizzati dai primi cedimenti del sistema di Welfa-
re State universalistico, a vantaggio delle logi-
che di territorializzazione e terziarizzazione de-
gli ambiti socio-assistenziali. È in quella fase 
storica che la povertà diviene nuovamente og-
getto di dibattito pubblico e di interventi mirati 
perché è in quel momento che il panorama ita-
liana si trova a vivere una rigida ridefinizione 
dei sistemi di governo del controllo sociale in 
quanto si avvia la crisi della società salariale. 

Bergamaschi analizza anche l’attuale con-
dizione di amministrazione della mendicità in 
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relazione alle retoriche e ai dispositivi connessi 
alla tutela dell’integrità dell’arredo urbano. 
L’autore ci accompagna lungo un percorso di 
analisi che rende immediatamente evidenti i 
meccanismi normativi attraverso i quali oggi «i 
senza dimora sono oggetto di politiche di espul-
sione-allontanamento dai “luoghi di attraversa-
mento”» (p. 26), poiché non lavoratori e non 
consumatori. 

Nel secondo capitolo l’autore non solo ana-
lizza l’oggi ma, grazie allo studio accurato del 
data base messo a disposizione 
dall’Associazione, ripercorre trenta anni di po-
vertà italiana, con le sue trasformazioni e le sue 
complessità. 

Come ben descritto nel testo, tutta la ricerca 
si compone di una fase di analisi quantitativa e 
di diverse fasi di rilevazione qualitativa. In par-
ticolare l’analisi dei profili dei senza dimora è 
articolata attraverso un uso puntuale del dato 
statistico, senza tuttavia celare i volti della po-
vertà. La restituzione di questa parte di ricerca si 
compone di un’analisi dettagliata dei senza di-
mora di oggi e congiuntamente rende evidenti i 
processi di selezione degli utenti posti in essere 
nelle pratiche di accoglienza e le modalità attra-
verso le quali le trasformazioni della città con-
tribuiscono ad accentuare il disagio abitativo, 
sia quale conseguenza delle pratiche di gentrifi-
cation di molte aree delle città (che hanno con-
dotto all’aumento dei costi di locazione) sia a 
seguito delle azioni di sterilizzazione degli spazi 
urbani. 

Di particolare rilievo sono le analisi critiche 
che l’Autore articola in merito alle “malattie 
della povertà” e soprattutto rispetto all’aumento 
costante del disagio psichico, in merito al quale 
Bergamaschi si interroga sul possibile aumento 
della tendenza degli operatori sociali a utilizzare 
questa categoria per leggere determinati com-
portamenti. 

Nel terzo capitolo il volume raccoglie le 
principali risultanze empiriche emerse nel corso 
della ricerca esplorativa condotta fra gli operato-
ri dell’Associazione San Marcellino di Genova. 
Sono analizzati i risultati della ricerca qualitati-
va che si è articolata in una serie di interviste 
semi-strutturate somministrate ad un gruppo di 
13 operatori, selezionati in base al genere, 

all’età e al tempo di permanenza nella struttura, 
allo scopo di tratteggiare la loro “definizione 
della situazione” in merito ai processi di tra-
sformazione del lavoro in funzione della nuova 
definizione della povertà. 

L’analisi dei dati è molto articolata e inve-
ste diversi aspetti del complesso mondo degli 
operatori sociali, complesso sia per la svariata 
tipologia di figure professionali oramai presenti 
sia dal punto di vista delle mansioni svolte e 
delle modalità di retribuzione. Si sottolineano, 
in particolare, le puntuali analisi di Bergamaschi 
in merito alla dimensione relazionale del lavoro 
svolto dagli operatori sociali: «Comunque come 
strumento si usa se stessi come persona», di-
chiara E.S. (p. 67), seppur - come spiega 
l’Autore - in una necessaria dialettica tra coin-
volgimento e distacco. 

Nel quarto capitolo, poi, è analizzata anche 
l’azione volontaria. «La distinzione più forte e 
immediata è che l’operatore agisce all’interno 
della riflessione che l’organizzazione ha svilup-
pato» dice P.R. e D.N. aggiunge «lo sguardo del 
volontario è uno sguardo più romantico sulle 
persone» (pp. 70-71). Anche rispetto a questa 
parte di ricerca sono analizzati sia dati quantita-
tivi elaborati dal data base dell’Associazione sia 
dati qualitativi raccolti attraverso la sommini-
strazione di interviste semi-strutturate a 15 vo-
lontari per cogliere la loro rappresentazione 
dell’impegno e della relazione con i destinatari 
del loro esercizio di cura. 

Come sottolinea Bergamaschi, questa parte 
di ricerca di campo è stata svolta da Claudia 
Sampaolesi, che dopo aver concluso il suo lavo-
ro è venuta a mancare. 

Anche le analisi in merito al settore del vo-
lontariato sono molto approfondite: è tracciato 
un profilo del volontario e anche il modo in cui 
tale azione sociale si interseca con la condizione 
lavorativa o con quella della disoccupazione, 
oltre a esaminare la distribuzione delle attività di 
volontariato su tutto il territorio italiano in chia-
ve comparativa e ad analizzare il complesso 
settore della formazione sia degli operatori sia 
dei volontari. 

Il volume si chiude con una riflessione in 
merito all’erosione della società salariale e alla 
parallela rivoluzione nel campo dell’intervento 

Copyright © FrancoAngeli 
N.B: Copia ad uso personale. È vietata la riproduzione (totale o parziale) dell’opera con qualsiasi 

mezzo effettuata e la sua messa a disposizione di terzi, sia in forma gratuita sia a pagamento. 



Recensioni 

143 

sociale. L’Autore analizza sia la difficile condi-
zione di inserimento lavorativo del senza dimo-
ra sia i paradossi delle cooperative sociali, in 
particolare quelle di tipo B. 

Importante, oltre che prezioso - a quaranta 
anni dalla legge 180 del 13 maggio 1978, me-
glio nota come legge Basaglia, che impose la 
chiusura dei manicomi e regolamentò il TSO 
(trattamento sanitario obbligatorio), istituendo 
servizi di igiene mentale pubblici - il rinvio 
dell’Autore alla prima esperienza di cooperativa 
che annoverava tra i soci numerosi pazienti, 
quella del 1972 presso l’ospedale psichiatrico di 
Trieste diretto proprio da Franco Basaglia. 

A partire da tale esperienza Bergamaschi 
analizza le preoccupanti derive dell’attuale pra-
tica di implementazione delle cooperative e in 
particolare la possibile istituzionalizzazione di 
un mercato secondario e precario del lavoro 
riservato alle persone svantaggiate, «una sorta di 
zona grigia o spazio intermedio tra lavoro e non 
lavoro, tra lavoro e assistenza» (p. 140).  

Ripensare la città rappresenta un riposizio-
namento della ricerca sociologica, une sociologie 
comme sport de combat, per dirla con Pierre 
Bourdieu, poiché il senza dimora è presentato 
come «un analizzatore in carne e ossa del nostro 
mondo di “persone con dimora”» (p. 28). È op-
portuno, dunque, leggere questo libro non auspi-
cando solo a nuove conoscenze sul variegato 
mondo delle povertà, ma soprattutto per ripensare 
e acquisire strumenti di analisi del “noi con dimo-
ra”, non come mondo separato ma come soggetti 
di processi sociali nei quali siamo immersi tutti, 
con prospettive diverse, ma tutti, sempre, quoti-
dianamente, in un incessante riposizionamento di 
miseria di condizione e miseria di posizione. 

Altro grande merito di questo lavoro è la 
chiarezza del linguaggio che consente a tutti di 
approcciare a una ricerca sociologica: è un libro 
utile a molti, accademici, studenti, operatori 
sociali e vari addetti ai lavori. 

Voilà, une histoire du présent del senza di-
mora oggi. Molto più di una ricerca sociologica, 
Ripensare la città è un libro da leggere perché 
invita alla riflessione, mostra i corpi vivi del 
disagio e ne ascolta le voci, con rispetto e con 
rigore. 

Stefania Ferraro 

Corbisiero F., Monaco S. Città arcobaleno. 
Una mappa della vita omosessuale nell’Italia 
di oggi. Roma: Donzelli, 2017 

 
Il viaggio verso la “Città Arcobaleno” ha 

inizio con un piccolo passo: nel 1978, l’attivista 
e politico gay di San Francisco, Harvey Milk, 
sfidò Gilbert Baker, descritto come “il geniale 
ragazzino del Kansas”, come simbolo per la 
lotta LGTB. Il risultato, la bandiera arcobaleno, 
non solo ha alimentato l’ascesa dei diritti LGTB 
a San Francisco, ma ha ispirato la crescita del 
movimento in tutto il mondo. Una singola per-
sona ha cambiato il mondo con conseguenze 
per milioni di altre che neanche avrebbe mai 
visto o conosciuto. 

Fabio Corbisiero e Salvatore Monaco in 
Città arcobaleno. Una mappa della vita omo-
sessuale nell’Italia di oggi, analizzano dagli 
antipodi il movimento LGTBQ italiano, in cui, 
allo stesso modo, singoli individui stanno cam-
biando il mondo delle città italiane. L’attivismo 
LGTBQ locale e le propositive amministrazioni 
cittadine lavorano insieme per creare “città ar-
cobaleno”, ambienti urbani in cui è praticata la 
politica dell’inclusione e le persone LGTBQ 
sono dentro la vita civica. 

Gli individui “contano”: le persone 
LGTBQ sono unite nella causa comune della 
lotta per i diritti; i sindaci delle grandi città ita-
liane aprono le porte del governo locale alla 
partecipazione LGTBQ. Ciascuna parte dipende 
dall’altra per raggiungere un obiettivo sempre 
più grande, ovvero la creazione di città che per-
seguono il bene comune e che forniscono il 
supporto e i servizi di cui ogni singolo cittadino 
ha bisogno. 

Le città arcobaleno sono sia oggetti socio-
logici sia trionfi della intensità e dell’impatto 
delle relazioni sociali che prendono forma dei 
rapporti faccia a faccia negli ambienti urbani. 
Gli Autori hanno messo insieme diverse serie di 
dati riguardanti il mondo LGTBQ e la sensibili-
tà di genere in una formula per scoprire le pos-
sibili città arcobaleno d’Italia. Si sono quindi 
impegnati in un’indagine empirica sulle città 
italiane che hanno ottenuto i punteggi più alti in 
una classifica generale al fine di verificare i ri-
sultati della formula di inclusività e accertare 
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